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Se la gente pensa che stai morendo ti presta tutta la sua attenzione. Se questa può essere l'ultima volta che ti vedono, ti vedono

davvero, la gente ti ascolta invece di aspettare il suo turno per parlare. Chuck Palahniuk

Sedersi  e  cominciare  a  guardare  sedici  corpi,  a  terra,  il  volto  coperto  da  sacchetti  di  carta,  respirare  piano  in  attesa,  è

l'avvertimento: Il modo più facile per evitare di vivere è stare a guardare (C.P.) Ma il respiro è contagio e la fame d'aria non verrà

placata facilmente: è impulso, quel lieve battito che diventa l'unico appiglio per riemergere. I corpi si rianimano, rigettano quel

sacchetto, quel  piccolo  espediente per  tenere a  bada il  panico, ed  intraprendono  la  loro  estenuante lotta  contro  il  peso

schiacciate del non essere, dell'essere sotto controllo, dell'accettare la morte. Elevarsi e schiantarsi, ogni centimetro che il corpo

riesce a staccare dal suolo e a conquistare nello spazio a dispetto di un quotidiano annientamento, è vittoria, è vita. Eravamo

ancora vivi e volevamo sapere fin dove saremmo potuti arrivare restando vivi. (C.P.)

Questi corpi, rinati dalle macerie di un'umanità estinta, eroi senza armatura, avanzano nonostante la vertiginosa instabilità delle

loro propaggini, ci guardano e ci mostrano i passaggi di una vita, la nostra.

In principio una voce: "In verità, in verità vi dico: questa notte uno di voi mi tradirà." E' una donna. Impugna un microfono e

viene frustata dai suoi simili armati di jeans. Ad ogni sferzata un ricordo: un amplesso, un contatto sessuale. Una gang-bang

lunga una vita. Una collezione di particolari che a poco a poco genera un sottile disgusto, un amaro latente, un velato disagio

che una mazurka di sorrisi non può che amplificare. Sorrisi che ad ogni giro appaiono sempre più smorfie grottesche, una danza

di labbra e denti. Svelare la finzione. Così familiare. Così simile a ciò che conosciamo. Da qui l'esigenza: la macchina di corpi

avanza e si strappa di dosso quei coturni che li aveva resi distanti, mitologici. Gli dei diventano uomini e nell'assomigliare a noi

si mascherano: Halloween. I morti e i vivi che si confondono. I vivi che si travestono da morti per sentirsi vivi. Eppur son morti.

Siamo morti. Siamo lì seduti a guardare e a rifletterci in quella schiera di maschere che pare essere uno specchio, distorcente e

fedele.

"I vivi sono vivi. I defunti defunti,

provate a guardare chi vi sta accanto

non ci sono differenze

la morte del corpo è la cosa più semplice,

nessuno vede l'inumazione dell' identità."

E con questa l'evaporazione dei contenuti, lo svanire dei contatti umani: coppie che tentano di comunicare ma che emettono

solo fumo/ asfissia/coppie che precipitano a terra come bombe/il sesso non è sufficiente a tenerci in vita, basta che l'altro ci lasci

un attimo per crollare rovinosamente, scompostamente, fantocci anonimi dipendenti. Vaghiamo nel buio, rifuggiamo la luce che

brucia la pelle quando ci coglie nell'espressione della pochezza del nostro essere, troppo impegnati a sbranare brandelli  di

cosa?, a dividerci i resti di una dignità che releghiamo per poco ad un mito, una star che pare poter ridare gioia e frenesia ma

che in realtà è fama che genera bramosia, fame e possesso. E il mito viene fagocitato, consumato e poi dimenticato.

I supereroi non hanno più superpoteri, i supereroi sono super solo perché riescono ad essere più normali, più normali di noi. Noi

che vinciamo l'Oscar per il ruolo che interpretiamo ogni giorno, quel ruolo che ci definisce, ci ingabbia, ci distanzia da noi stessi

e dai nostri bisogni primari, noi costretti a districarci in una foresta di ostacoli che ci separa da un obiettivo che se riusciamo a

raggiungere presto non ricordiamo perché l'abbiamo voluto.

E allora cosa resta? Cosa resta di noi se non sappiamo più condividere? Se l'unico modo che abbiamo di parlare è mentire? I

nostri pensieri sono talmente compressi, stipati nella nostra mente che chi cerca di leggerli, di liberarli, ne subisce l'irruenza, ne

viene travolto. La rottura dell'argine è dirompente. Cortocircuito.

Dopo la morte quel che resta è ciò che abbiamo seminato: una lunga sequenza di oggetti senza valore alcuno, se non per noi

che non ci siamo più.

Quando abbiamo smesso di sognare?

Quando abbiamo smesso di crescere?

Le tacche sulle pareti che segnano una data importante, la misura di un evento che ci ha cambiato è da dove si parte, ma le

proiezioni di quello che vorremmo nel futuro sono voci che si perdono nel vuoto. Non c'è ritorno. È una lenta rassegnazione. È

l'assistere ammutoliti al funerale delle nostre aspettative.

Perdere ogni speranza era la libertà (C.P.)

Quanto meno è il  passaggio prima di potere mettere in evidenza lo scheletro dei nostri quesiti  irrisolti, quei perché che ci

accompagnano da sempre.

Il modo più rapido per chiudere una porta sul passato è seppellirsi nei dettagli (C.P.)

Trascinare il proprio mondo nello spazio, trovare rifugio negli oggetti che ci rappresentano, circondarsi delle proprie ossessioni,
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è questo il  conforto? È isolamento. Ora che il viaggio è stato intrapreso non si può tornare indietro. Le cose che una volta

possedevi ora possiedono te. (C.P.)

E ti ritrovi intrappolato. Ancora una volta. Ancora nell'ennesima imitazione della morte.

Dice Palahniuk : "La mia volontà di vivere mi stupisce. è stato meglio della vita vera. è il tuo solo momento perfetto e non durerà

per sempre."

Imitationofdeath  non  è  una  storia.  Imitationofdeath  non  è  un  percorso  guidato  in  una  trama  che  prevede  inizio-

svolgimento-fine. Imitationofdeath non è la trasposizione teatrale di un'opera di Palahniuk. Ne è essenza. È come l'universo di

questo autore riverbera nel mondo di ognuno di noi.

In scena, mai come in questo caso, sedici performers (Giuseppe Sartori, Pierre Lucat, Andrea Pizzalis, Fabio Gomiero, Blanche

Konrad, Piersten Leirom, Cinzia Brugnola, Michela Bruni, Barbara Caridi, Chiara Casali, Ramona Genna, Liliana Laera, Mattia Mele,

Silvia Pietta, Claudia Salvatore, Simon Waldvogel), con generosità disarmante mettono a nudo dettagli di sé, del loro vissuto e li

passano attraverso il filtro del linguaggio di Palahniuk.

Ancora una volta chi guarda viene sollecitato, spronato ad un'attività di interpretazione.

L'intento è estremamente vitale. È propulsivo.

Ricci/Forte, coadiuvati dalla cura meticolosa con cui Marco Angelilli  ha seguito i movimenti scenici, denunciano con questo

lavoro un ammirevole coraggio e un'inusitata fiducia: i  sedici performers sono inseriti  all'interno di  una costruzione scenica

precisa e strutturata la cui distribuzione cambia, però, di sera in sera: poco prima della replica viene comunicata la formazione,

quindi ripercorsi i passaggi di un viaggio in cui, alcuni punti salienti, sono affidati all'improvvisazione, all'eruzione di un presente

mai così vivo e necessario. Impossibile mantenere una distanza emotiva. Con qualunque disposizione ci si appresti a seguire.

Imitation, qualcosa, innegabilmente, si deposita in un substrato del corpo, corpo che diventa espressione del non dicibile per chi

agisce, ma anche per chi guarda e accoglie la contaminazione.

D.G.
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